GIOVEDI’ SANTO 2007

Il segno dominante di questa “Missa in coena Domini” è quello del pane. Nel Cenacolo Gesù compie gesti soteriologici e dice parole dense di mistero. Parla della fraternità, dell’unità, del servizio (lavanda dei piedi). Prega il Padre perché i suoi seguaci sia un cuor solo e un’anima sola. Istituisce il sacerdozio cattolico; e, soprattutto, si inventa il sacramento dell’Eucaristia, memoriale di quanto Lui ha fatto e, fra poco, farà per la liberazione dell’umanità dal dominio del maligno, il divisore. 

Il pane e il vino diventano segni esterni dell’intermo miracolo del corpo e del sangue del Signore. Il pane ci fa andare con la mente e, ci auguriamo, col cuore ai tanti fratelli e sorelle  sparsi nel mondo, che secondo le statistiche soffrono “la fame assoluta” ( si parla di circa il 60% della popolazione mondiale). Come dimenticare che annualmente sono circa 30 milioni le persone che muoiono di fame? 

Oggi viviamo nel cosiddetto “villaggio globale” che, mentre produce chissà quante migliaia di megatoni non riesce poi ad assicurare le 1700 calorie giornaliere necessarie alla sopravvivenza di un uomo. La nostra civiltà ostenta un pacchetto di venti tonnellate di tritolo; ma non si fa scrupolo di condannare a morte certa i 30 milioni di sventurati. 

Cristo Gesù spezza il pane consacrato e dice ai discepoli di continuare a fare altrettanto in sua memoria sino alla fine dei tempi. Questa consegna, mentre ci fa vergognare della nostra civiltà che non riesce a darci la bella notizia che finalmente c’è un pane assicurato per ogni uomo, ci rimanda alla pagina matteana della moltiplicazione dei pani (6,34-44). 

La liturgia d’oggi ci presenta Gesù nel cenacolo; in quell’evento si trovava nel deserto con i discepoli e un’incredibile numero di persone di ogni età e rango, riunitesi per ascoltarlo. A me piace collegare il cenacolo al deserto nel segno del pane. In ambedue i casi c’è quel profumo di pane che tanti vorrebbero assaporare. 

Indubbiamente il pane è di natura diversa, nel senso che dopo la benedizione nel cenacolo esso diventa veramente e misteriosamente corpo di Cristo. Ma il profumo di grano, frutto della terra e del lavoro dell’uomo, è uguale. Il pane, nel Vangelo, ha una particolare considerazione. C’è, indubbiamente, qualche brano in cui Cristo assume nei suoi confronti contraddittori (cfr. Mt 6, 25 e Gv 6,26). Ma i testi non vanno isolati. Va scoperto il filo che li lega. 

Se Gesù dice a satana: “Non di solo pane vive l’uomo”, non lo fa certamente per sminuirne il valore, ma, al contrario, perché non intende compiere alcun miracolo che trasformi la pietra in pane. Questo deve continuare ad essere amato come frutto del sudore della fronte e non come effetto d’intervento alchimistico. 

Nel cenacolo avviene una trasformazione sacramentale del pane in corpo di Cristo, sul quale si sono riversate le fatiche umane, le sofferenze, le delusioni, le speranze degli uomini. Il pane continuerà ad essere nutrimento materiale, l’Eucaristia, invece, nutrimento spirituale. Nel deserto e nel cenacolo la vita è collegata al pane che conserva il suo “marchio di fabbrica”: per il pane materiale è la fatica dell’uomo; per il pane celeste è l’evento degli eventi: passione morte e resurrezione di Cristo. “L’istituzione dell’ Eucaristia mostra, infatti, come quella morte, di per sé violenta e assurda, sia divenuta in Gesù supremo atto di amore e definitiva liberazione dell’umanità dal male” (Sacramentum  Caritatis, 10).
Quasi affacciati a una finestra del cenacolo, guardiamo il deserto e meditiamo sul miracolo della moltiplicazione dei pani, da non interpretare secondo l’umore del momento, ma come un’indicazione chiara di servizio affidato da Cristo ai suoi seguaci: preoccuparsi di tutti gli affamati. E’ come se Gesù dicesse anche a noi: continuate, nello spazio e nel tempo delle ere storiche, questo miracolo sulla terra attraverso la vostra carità. Noi siamo chiamati non a possedere ma a distribuire.

In altre parole se il pane (si intenda benessere) resta “mio”, anche se eccessivo a dismisura e, speriamo, non procurato con imbrogli e violenze nei confronti di chi lavora; se il pane resta “mio” e non diventa “nostro”( in modi resi possibili dalla giustizia e dalla carità), noi cristiani non testimoniamo il Cristo del deserto e, tanto meno, quello del cenacolo. Il pane del cenacolo è l’Eucaristia, cioè il pane divenuto corpo di Cristo donato a tutti e per tutti; è Gesù offertosi totalmente agli uomini nel suo infinito amore. 

L’amore di Cristo è divino. Egli però ci salva facendosi uomo, in tutto simile a noi tranne il peccato. Nato in uno sperduto villaggio della Giudea, ha calpestato le nostre polverose strade. E’ passato tra la gente col suo cuore di uomo. Non pochi ne hanno visto le fatiche, la sofferenza, le mani callose, la fronte imperlata di sudore. La sua umanità,  radiante d’amore, si è nutrita, come quella di tutti i conterranei e contemporanei, dei frutti della terra, dei suoi nutrimenti guadagnati col lavoro nella bottega di Giuseppe. 

Il pane che moltiplica nel deserto e quello che consacra nel cenacolo si collegano nella sua persona. Il primo ne ha nutrito il corpo per circa trenta anni; il secondo si fa nutrimento per i suoi sino alla fine dei secoli. Egli, in ambedue i casi, esalta la dignità del pane. L’Eucaristia, infine, conferisce al pane il massimo valore: e non solo alle ostie che vengono consacrate, ma a tutto il pane sfornato e consumato sulla faccia della terra. 

Ora noi, cibandoci dell’Eucaristia, ci assumiamo una precisa responsabilità: seguendo l’esempio di Cristo, mettiamo al servizio dei fratelli le nostre energie e possibilità, perché no, anche economiche. In questo modo ripetiamo il miracolo del deserto e testimoniamo il sacramento dell’altare, aiutando il nostro prossimo a rendersi conto che è avvolto dall’amore di Dio irradiatesi attraverso di noi. 

Nel deserto i discepoli dicono: “Hanno fame!”; “Date voi da mangiare”, risponde Gesù. Nel cenacolo Cristo li invita a ripetere il suo gesto sacramentale in sua memoria. E’ come se ai discepoli, e attraverso loro a noi, lui dicesse: siate voi pane, siate operatori di pace, siate dono d’ amore. Portate agli uomini il frutto della comunione eucaristica; siate profeti di fraternità. Il pane va portato, col servizio, fuori dal tempio, tra la gente. 

Gesù infatti era sempre circondato dalla gente; per essa espiò; per essa si fece pane. La sua vita terrena si svolse “fuori”, in mezzo al popolo. Nacque uomo, fuori della circolarità trinitaria e del suo paese. Ancora bimbo, fu visitato dai Magi, gente venuta da fuori; e dovette, con Maria e Giuseppe, emigrare in Egitto. Per tre anni, visse fuori della sua casa nazaretana in mezzo alla gente, parlando del Padre, del regno, dell’amore e operando miracoli. Fu crocifisso fuori città. Al terzo giorno, quando qualcuno si recò al luogo dove era stato sepolto, Egli ne era fuori(Gv 20,15).

Sempre fuori, nel mondo. Tra la gente e per la gente. Proprio come il pane, sempre disponibile nei confronti di chi ha fame. Come Lui, i suoi discepoli, noi dobbiamo farci trovare fuori dai nostri egoismi, dai nostri perbenismi, dai nostri interessi: essere pane per gli affamati, acqua per gli assetati, vestiti per gli ignudi, conforto per i carcerati e i malati, sollievo per gli afflitti.

Egli, il Maestro, nel deserto ci aveva raccomandato:”Date voi da mangiare”; e nel cenacolo: “fate questo in memoria di me”. L’eco di queste parole si incrocia con quello delle parole di Maria, nostra dolcissima madre: “fate quello che Egli vi dirà!”. Terminato il pellegrinaggio quaresimale nel deserto della conversione, anche noi entriamo questa sera nel Cenacolo e facciamo memoria dell’ultima cena. Mangiamo il pane consacrato e riceviamo la consegna di spezzare il pane con quanti incrociamo sulla nostra strada, passando dalla comunione eucaristica alla comunione ecclesiale che, nel mondo e per il mondo di oggi, diventa pane, cioè profezia di amore, di pace, di solidarietà.
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